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			LEON BATTISTA ALBERTI E LA POLIEDRICITÀ INTELLETTUALE DELL’UMANESIMO di Antonio Azzerlini

			Storicamente noto per la sua attività di architetto, Leon Battista Alberti (1404-1472) si rivela essere invece una figura poliedrica, i cui interessi hanno spaziato in svariati campi del sapere quali la matematica, la crittografia, la filologia, la musica, la filosofia, la linguistica, la prosa, la poesia. Questa sua versatilità intellettuale descrive il nostro autore come un personaggio pienamente inserito nella corrente del movimento umanista, il cui fervore intellettuale e scientifico ha dato notevoli e importanti contributi allo sviluppo della conoscenza in generale1. 

			Le Rime, la cui composizione risulta frammentaria e senza una data precisa dal momento che Alberti era refrattario a qualsiasi forma di canzoniere organizzato2, sono legate all’interesse dell’autore per la linguistica, poiché si inseriscono a pieno titolo nell’ambito della polemica concernente l’impiego della nuova lingua volgare e il suo rapporto con l’antico idioma di Roma, il Latino. Simili discussioni erano iniziate tra la fine del ‘300 e l’inizio del ‘400 e giunsero al culmine nel 1435, anno in cui la curia papale visitò Firenze. In questa occasione vi furono accesi dibattiti sull’uso del Vol-gare e sul suo rapporto con il Latino a cui parteciparono umanisti provenienti da tutta l’Italia. Inoltre, proprio a Firenze, noto centro di cultura, la nuova lingua aveva il suo centro e gli umanisti della città riconoscevano piena dignità letteraria ad essa nel tentativo di rafforzare la coscienza del valore della letteratura toscana3. In questo frangente culturale entra in gioco Leon Battista Alberti, per iniziativa del quale venne a formarsi un vero e proprio Umanesimo volgare, il cui scopo era di utilizzare le possibilità del volgare per trattare temi e atteggiamenti culturali allo stesso modo di quanto e come aveva fatto il latino fino ad allora e dimostrarne l’efficacia in questo senso4. Egli cercò di conseguire il proprio obiettivo nel 1441, in occasione del Certame Coronario da lui stesso organizzato a Firenze, una gara poetica alla fine della quale il vincitore avrebbe ricevuto una corona, che si rivelò un insuccesso. Tuttavia, la competizione rimase in seguito un punto di riferimento per tutti gli umanisti interessati al volgare5.

			Tutti questi preamboli si rendono necessari per introdurre le Rime e comprendere i motivi storici e ideologici che hanno spinto l’Alberti alla loro stesura. Adesso analizziamole più da vicino.

			Si tratta di una raccolta di 17 componimenti, di vario genere metrico e stilistico (costituita da sonetti, sestine, ballate, elegie, una canzone, un’ecloga, una Frottola6), in cui l’autore tentò di costruire una lingua che non coincidesse perfettamente con quella toscana, ma che spaziasse nell’ambito di un orizzonte italiano più vasto, soprattutto lombardo e veneto7, e in cui egli riprese schemi e forme direttamente modellati sul Latino dando prova dei primi esperimenti della cosiddetta “metrica barbara”8. A questo proposito è interessante il sonetto Quel primo antico sai’ ch’Amor dipinse, (V, ed. Gorni) in cui Alberti sostanzialmente tradusse in volgare Properzio, II, 12 e che rappresenta un tentativo di ricostruzione di una lingua aristocratica attraverso il recupero dei contenuti della classicità e un mezzo per fondare un modello di volgare che sappia rivitalizzarne la dignità e il magistero. In questo componimento si vedono quelli che saranno i temi principali delle Rime: l’Amore, in questo caso inteso come una potenza tale da vincere la ragione umana, la morale, la valenza e l’uso dei modelli provenienti dalla cultura classica. In generale si può affermare che Alberti si dimostrò versatile nell’uso dei generi, stili e metri, ossia nelle formule di stampo petrarchesco, che rimaneggiò rovesciandole completamente con destrezza degna di un perfetto umanista con l’obiettivo di rendere più vivo e ricco il tema prescelto di ogni poesia e per arricchirne l’ambito immaginativo9. Gorni10 ritiene che si tratti di un’operazione audace, ma non scandalosa, compatibile soprattutto con un genere poco ortodosso come quello pastorale, di cui lo studioso riporta due esempi tratti da Tirsi, (XV, ed. Gorni), 19-21 e 67-68. Rispettivamente: 

					

			Mea mia dolce, dai capei de l’oro,

					o saporita dal viso rosato,

					che hai quelli occhiazzi più bei che ‘l mio toro. 

			          E

					

			Serà costei, che sì tieco si siede

					prima d’un occhio che d’uom contenta? 

			Ciò è indicativo della tendenza albertiana alla sperimentazione, di cui un ulteriore esempio sono Mirzia, (XIII, ed. Gorni) 43-45 e 112-114. Rispettivamente:

					Io fingea cagion’, ì’ l’arestava

					ì mi godëa di suo pene : io

					quel ch’in me soffro in altrui beffava.

			          E

					Ah dura, spïatata Mirtia, core

					di tigre, di ghiaccio : o inumana,

					s’a piatà non ti incende il nostro ardore.

			          E Agilitta, (XIV, ed. Gorni) 112-114 e 121-123. Rispettivamente:

					“Ma lascia pur, lasc’ir, ch’Amor lo strugge”.

					“Amor ti strugge, Archilogo ; Amore

				           non men che me, ben veggo, ancor te strugge.

			          E

					 Poss’io far, hen, ch’io non mi sdegni?”. 

			                      “Che, contro d’Archilago?”. “Sì, contro te, sì:

					 e s’tu non ami me, debb’io amar te?

			Da questi esempi si evince che il tema predominante delle Rime è l’Amore, inteso non tanto secondo il modello stilnovistico dell’idealizzazione della donna amata, quanto piuttosto con un’accezione negativa, e talvolta ironica, mettendo in luce la sofferenza dell’amante e l’alterigia e scarsa comprensione dell’amata nei suoi confronti. Gli esempi al riguardo sono molteplici e presenti in tutte le liriche della raccolta. A quelli citati sopra possiamo aggiungere a titolo significativo la ballata Ridi s’ì piango, ridi, falsa!, (VII, ed. Gorni) in cui appare il tema del disdegno della dama nei confronti del poeta, di cui è evidente la delusione e la sofferenza11, e il gusto per la sperimentazione metrica poiché si tratta di esametri latini trasposti nel volgare: vv. 4-7: 

					Merita questo da te chi tu sai

					Quanto e’ sia a te sola suggetto?

					Ahi! troppa ingiusta, se pigli diletto

					tenere chi t’ama in cotanti lai.

			 	Le chiome che io adorai nel santo lauro, (VI, ed. Gorni) in cui la donna amata si copre col velo i capelli biondi per nasconderli agli occhi del poeta che un tempo ne era rimasto conquistato e si presenta davanti a lui in veste bruna e non candida come la prima volta: vv. 1-3:

					Le chiome che io adorai nel santo LAURO

					MI Nascondi in bel velo,

					candida mia angioletta in veste bruna.

				Il sonetto S’ì sto doglioso, ignun si maravigli, (XIX, ed. Gorni) in cui il poeta, deluso d’amore, si rivolge all’Amore stesso lamentandosi della sua condizione, ma senza ricevere alcuna attenzione, mentre la sua virtù sta gradualmente venendo meno nell’ambito di un contrasto tra EROS e VIRTUS del poeta. In questo componimento possiamo osservare a mio avviso un’altra concezione tipica dell’Alberti, e cardine di tutto il suo pensiero, ossia l’eterna lotta tra l’uomo e la realtà che cerca di resistere all’intelligenza umana, il dissidio tra la VIRTUS umana e la volubile FORTUNA che domina il mondo esterno12. L’Amore può qui essere inteso come una forza volubile che cerca di scardinare la VIRTUS intesa come intelligenza umana.  

				Si veda anche il sonetto Nessun pianeta che possegga il cielo, in cui il poeta narra il suo amore per una dama esaltandone gli occhi e il viso, mantenendosi nel solco della tradizione13. 

				Essenziali per comprendere le Rime albertiane sono anche i continui riferimenti, presenti in tutte le liriche costituenti la raccolta, agli autori della letteratura classica e alle tre corone della letteratura italiana: Dante, Petrarca e Boccac-cio. Gli autori latini e Petrarca14 sono certamente i modelli prediletti dall’Alberti, il quale non si limita ad imitarli, ma li rimaneggia nella metrica e nello stile fino a creare un modello nuovo in volgare che possa ad esso dare lustro e vitalità. 
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